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tientia religiosae mentis di Giobbe e alla fides religionis di Tobi, due exempla veterotestamenta-
ri, e a quella sopportazione di cui hanno dato prova i giusti e gli apostoli che non hanno mormo-
rato nelle avversità (mortal. 10-11). La comunità cristiana deve essere pronta a tutto, alla perdita 
del patrimonio, alle malattie, alla morte dei propri cari, tutti eventi che non rappresentano disgra-
zie, ma combattimenti in vista dei beni futuri. In questo modo resteranno saldi, come un albero 
ben radicato, una nave saldamente costruita e i grani forti e duri. È proprio quando i mali imper-
versano che si devono affrontare la malattia e la morte con la stessa serena accettazione di Abra-
mo e San Paolo (mortal. 12-13). Nel par. 16 viene privilegiato il versante etico e comportamen-
tale, con esortazioni a intervenire a favore dei bisognosi concretamente, attraverso cure di tipo 
medico e assistenziale, e spiritualmente. Siccome l’epidemia prepara al martirio, Cipriano lo 
considera una concessione divina e non una decisione personale: bisogna tollerare le sofferenze 
per la fede e non per perdere la vita da martire. Inoltre Cipriano invita alla coerenza delle azioni 
con la volontà di Dio, attraverso un exemplum tratto da un repertorio aneddotico a sfondo religio-
so: l’apparizione di un giovane che ammonisce un sacerdote (forse un vescovo) timoroso di 
morire (mortal. 19). Il paragrafo 20 è interessante perché offre una testimonianza letteraria della 
dignità episcopale e della funzione pastorale e sociale dell’apologeta cartaginese, intermediario 
tra Dio e i fedeli, che devono preservare la coerenza tra quanto si dice in astratto e quanto si fa e 
si pensa in concreto.

Nel paragrafo finale (mortal. 26), simile a un epilogo oratorio, Cipriano adotta la deprecatio 
per ribadire quanto precedentemente espresso (mortal. 21-25): la vita terrena non è altro che 
hospitium e peregrinatio, dato che il Paradiso è la vera patria che attende i servi Dei (noi e i nostri 
cari), luogo di felicità eterna, senza la paura della morte. L’auspicio finale è che venga accolto e 
sostenuto da Dio il propositum mentis et fidei di lasciare questa vita per raggiungere il regno dei 
cieli, dove si viene ricompensati per effetto della caritas di Cristo.

Giuseppe Iazzetta

Aa. Vv., Vergilius orator. Lire et commenter les discours de l’Éneide dans l’Antiquité tardive, 
éd. Daniel Vallat, (Studi e testi tardoantichi / Profane and Christian Culture in Late Antiquity 
20). Turnhout, Brepols, 2022, pp. 388.

Il volume raccoglie contributi dedicati alla ricezione dei discorsi dell’Eneide nella letteratura 
tardoantica, con particolare riferimento ai testi scolastici e all’esegesi virgiliana. Mentre tra i suoi 
contemporanei Virgilio aveva la fama di oratore poco dotato, già a partire dal II secolo d.C. gli 
esegeti hanno considerato i discorsi presenti nell’Eneide come modelli di eloquenza, come atte-
sta l’opuscolo attribuito a Floro Vergilius orator an poeta?. Nella Tarda Antichità il diffuso gusto 
neoalessandrino per l’intersezione dei generi fa in modo che la distinzione tra prosa e poesia di-
venti sempre meno netta. La poesia viene letta secondo le norme retoriche di cui gli autori sono 
fortemente impregnati sin dalla prima formazione scolastica, mentre la prosa è spesso intessuta 
di reminiscenze poetiche più o meno evidenti. All’insegna di questo processo Virgilio diventa un 
punto di riferimento ineludibile per chiunque si accosti tanto allo studio della retorica quanto 
alla prassi poetica. Mentre quindi Tiberio Claudio Donato propone un commento dell’Eneide in 
chiave esclusivamente retorica, Macrobio (Sat. 5, 1, 1) sottolinea come, se Cicerone può essere 
ritenuto esclusivamente maestro di oratoria, Virgilio non minus oratorem quam poetam haben-
dum.

Sulla scorta della fama tardoantica di ‘Virgilio oratore’ gli studiosi, tra cui cito solo a titolo 
esemplificativo G. Highet, The Speeches in Vergil’s Aeneid, Princeton 1972, si sono perlopiù 
concentrati sulla tecnica retorica dimostrata da Virgilio e sulla funzione dei suoi discorsi nell’e-
conomia generale dell’opera. Il volume recensito si accosta al tema da una prospettiva diametral-
mente opposta e originale: non si vuole considerare l’influsso della retorica sulla poesia virgilia-
na, ma al contrario si analizzano il modo in cui la lettura dei discorsi presenti nell’Eneide abbia 
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influenzato gli studi di retorica tra IV e V sec. d.C. e le modalità di fruizione di questo specifico 
aspetto della produzione del Mantovano nella cultura letteraria della Tarda Antichità. A questo 
scopo, gli studi raccolti sono divisi in quattro sezioni tematiche che si occupano rispettivamente 
della ricezione dei discorsi in testi che, pur non appartenendo strettamente alla tradizione dell’e-
segesi virgiliana, sono ad essa legati (Aux confins de l’exégèse: les discours virgiliens entre imi-
tatio et praelectio), della presenza di specifiche tecniche retoriche nel poema virgiliano secondo 
quanto emerge dalla lettura dei commentatori tardoantichi (Virgile et les techniques rhétoriques), 
di specifici filoni tematici connessi alla lettura dell’Eneide in chiave retorica (Thématiques 
rhétoriques dans l’Éneide), infine di casi specifici che denotano le modalità di lettura dei discor-
si virgiliani nella prassi scolastica (Le décryptage de l’éloquence virgilienne).

La prima parte della raccolta comprende gli studi di Martin Bažil, Proba oratrix: Élements 
virgiliens dans le discours directs du Centon de Proba (21-44) e di Bruno Bureau, Virgile chez 
Aelius Donat et le discours théatral (45-69). Bažil analizza in che modo Proba si appropri del 
testo virgiliano in relazione all’uso del discorso diretto. Questo è ripreso in quanto elemento 
strutturale tipico dell’epos, ma diventa anche un mezzo di espressione privilegiato nella sezione 
neotestamentaria del centone perché impiegato per la riconversione in chiave epica degli inse-
gnamenti orali di Gesù. Mentre i discorsi presenti nella sezione corrispondente all’Antico Testa-
mento sono omessi o ridotti dalla poetessa, i dialoghi tra più interlocutori sono condensati al 
massimo per rendere gli scambi lineari ed evitare le ripetizioni. D’altro canto, rispetto al model-
lo biblico Proba aumenta il numero di argomentazioni nei discorsi volti a persuadere un interlo-
cutore. Gli elementi messi in luce da Bažil mostrano come Proba non si limiti a intessere perico-
pi virgiliane per la narrazione delle vicende divine, ma costruisca i propri discorsi secondo pro-
cedimenti stilistici già riconosciuti da Heinze come tipicamente virgiliani. Se il primo articolo si 
sofferma sul peso di Virgilio quale modello per la creazione di monologhi e dialoghi, quello di 
Bureau indaga le motivazioni che spingono Elio Donato a scegliere Virgilio quale auctor privi-
legiato per l’esegesi delle commedie di Terenzio. Nonostante Donato privilegi i passi virgiliani 
tratti da dialoghi perché godevano di maggiore fama e dunque erano più facilmente riconoscibi-
li dagli studenti, egli in ogni caso fa riferimento all’opera del poeta per la perizia con cui sono 
costruiti i discorsi, che offrono dunque un valido metro di paragone per l’interpretazione dei 
dialoghi comici, visti dal commentatore come una serie di prove d’oratoria. In quest’ottica Bu-
reau mostra come sia Virgilio che Terenzio fossero studiati come esempi di oratoria, tanto che in 
Don. Ade. 929, 1 il commentatore menziona i due autori quali modelli per la dispositio degli 
elementi del discorso, confrontando il loro operato con quello degli oratori (PRIMUM HUIUS 
UXORIS EST MATER. incipit a persuasione sed latenter, ita ut ea quae proposito consilio di-
cenda erant ante demonstrarit quam dicat quid fieri velit. Et hoc semper fit ab oratoribus in re-
bus … Considera adeo apud Vergilium).

Apre la seconda sezione del volume l’articolo di Maria Luisa Delvigo, Oratorie dicta nel 
commento di Servio e Servio Danielino all’Eneide (73-106), che analizza le modalità di impiego 
dei termini oratorie/oratorius e delle espressioni derivate da rhetor (rhetorice, rhetoricus, rheto-
ricum est, etc.), che compaiono con una certa frequenza negli scoli di Servio e Servio Danielino 
a passi eneadici che comprendono discorsi diretti. Mentre spesso i vocaboli considerati occorro-
no in passaggi in cui si denota l’arte oratoria di personaggi positivi, l’articolo si sofferma sulle 
attestazioni in contesti che si riferiscono all’eloquenza di figure che Virgilio caratterizza in ma-
niera negativa. Nel commentare i versi virgiliani sia Servio che Servio Danielino sembrano con-
siderare la perizia nell’arte oratoria come uno strumento di persuasione che però, se non nutrita 
da intenti virtuosi, spesso assume i tratti di un’arguzia cavillosa. I commentari non fanno così che 
ricalcare e applicare una concezione dell’eloquenza che emerge dal poema virgiliano ed è rias-
sunta nella similitudine di Aen. 1, 148-153, dove Nettuno è paragonato a un oratore capace di 
sedare un tumulto non con le sole abilità retoriche, di per sé sterili, ma con parole rese efficaci 
dalla sua caratura morale. Daniel Vallat, Commencer le discours: beniuolentia, attentio et do-
cilitas dans l’exégèse virgilienne (107-138) esamina in che modo i principi della retorica riguar-
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danti l’inizio dei discorsi siano inseriti nei commentari tardoantichi a Virgilio. I commentatori 
leggono l’incipit dei discorsi virgiliani usando le categorie retoriche di principium e insinuatio, 
che in varia misura mirano a predisporre l’ascoltatore rendendolo attento e benevolo nei confron-
ti di chi parla. L’impiego nei commentari dei tecnicismi retorici riguardanti la teoria dell’exor-
dium quale è esposta nella Rhetorica ad Herennium, nelle opere ciceroniane e nell’Institutio 
oratoria, mostra come effettivamente i discorsi virgiliani fossero letti come modelli di orazioni 
persuasive, tanto che addirittura alcuni di essi sono classificati come suasoriae. Questa modalità 
di lettura, comune a Servio, Tiberio Claudio Donato e Servio Danielino, sembra rivelare un so-
strato esegetico comune, che doveva essersi originato ben prima del IV secolo d.C. Ute Tischer, 
Indirekte Kommunikation. Antike Kommentare über nicht-offene Rede in Vergils Aeneis (139-
170) si occupa della maniera in cui i commentari virgiliani trattano i discorsi allusivi, che non 
affrontano direttamente un argomento ma lo fanno in maniera figurata. Gli scoli fanno ampio uso 
della terminologia impiegata negli scritti di retorica, ricorrendo in particolare ai concetti di obli-
quitas e verba figurata. Tuttavia, se si impiegano categorie interpretative proprie delle teorie re-
toriche, emerge un uso meno tecnico di termini quali ad esempio aperte/subtile/oblique, che ri-
vela la volontà dei commentatori di catalizzare l’attenzione sulla percezione dei lettori dell’Enei-
de più che sugli espedienti retorici usati da Virgilio in quanto poeta-oratore.

Nella terza sezione l’articolo di Marisa Squillante [Vergilius orator an poeta? (Ti. Donat., 
Interp. Verg., Aen. 1-2), 173-196] si sofferma sul rapporto tra poesia e retorica nelle Interpreta-
tiones Vergilianae. Il commento di Tiberio Claudio Donato è interamente votato a porre sullo 
stesso piano le pari capacità con cui Virgilio padroneggia arte poetica e tecnica retorica, tanto da 
presentarlo come maestro disciplinae rhetoricae sine qua orator nihil est (1, 130, 11 G.). Parti-
colare risalto all’eloquenza virgiliana è dato nel commento al primo e al secondo libro: del Man-
tovano sono apprezzate soprattutto la capacità di disporre in modo sapiente le argomentazioni 
all’interno di un discorso, la brevitas, la capacità di far emergere le emozioni di un personaggio 
attraverso le sue parole. Per Tiberio Claudio Donato le scelte poetiche sono dettate dalle regole 
della retorica e non viceversa, per cui Virgilio nella sua ottica non solo è oratore, ma maestro di 
eloquenza. Muriel Lafond (Amour et persuasion dans l’Énéide à travers le regard de Servius, 
197-222) analizza il modo in cui Servio fa riferimento a schemi retorici negli scoli ai discorsi che 
riguardano l’amore in tutte le sue forme, che per lo più sono interpretati come suasoriae (come 
si legge per esempio a proposito della risposta di Anna a Didone, definita suasoria plena in Serv. 
Aen. 4, 31). Tuttavia, proprio la ricerca di pathos e la carica emotiva che presuppongono questi 
discorsi d’amore fanno deviare il poeta dalla struttura tipica delle suasoriae. Di fatto i discorsi di 
Enea, che deve dominare le proprie emozioni, sono più conformi alle norme dell’oratoria, mentre 
quelli di Didone, trascinata delle passioni, se ne distaccano in modo vistoso. Il lavoro di Fabio 
Stok Obscura quidem, sed uera. Profezie e divinazioni nella prospettiva serviana (223-250), si 
sofferma sul commento serviano ai passi relativi a profezie e loro interpretazioni contenuti nel 
terzo libro dell’Eneide. Servio afferma a più riprese che le profezie sono formulate in modo 
oscuro ma dicono il vero, come in ad Aen. 3, 73; 3, 89; 3, 94. Per questo motivo, gli scoli che le 
riguardano mirano a sottolineare la precisione che le caratterizza; eventuali differenze tra quanto 
vaticinato e ciò che poi si avvera non sono dovute alla fallacità degli oracoli, quanto piuttosto 
alla cattiva interpretazione dei discorsi profetici da parte degli uomini. Questi, in ogni caso, sono 
per lo più esaminati da Servio in relazione alle loro caratteristiche retoriche.

Nell’ultima parte del volume, Séverine Clément-Tarantino, Ut solet, Venus uincit: le dia-
logue entre Vénus et Junon au chant 4 de l’Énéide lu par les commentateurs antiques de Virgile 
(253-270), prende in esame l’episodio della discussione tra Venere e Giunone in Aen. 4, 90-128. 
Sia Servio che Tiberio Claudio Donato non si soffermano tanto sul carattere retorico degli inter-
venti delle due dee quanto piuttosto sulla loro veemenza e sul dispiegamento dell’ironia e dell’ar-
te del sottinteso. Proprio la subtilitas mirifica (Ti. Donat. Interp. 4, 110) delle parole di Venere e 
la sua perizia nell’arte della dissimulazione fanno in modo che i commentatori le attribuiscano la 
vittoria dell’alterco. Les remarques de Servius à propos des discours féminins du chant 7 de 
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l’Énéide, articolo a più mani a cura di Mathilde Simon, Sylvia Estienne e Judith Rohman (271-
290), considera gli scoli serviani ai passi del settimo libro dell’Eneide in cui sono riportati di-
scorsi di donne (vv. 292-322; 359-372; 421 ss.). In questi casi Servio non valuta affatto le argo-
mentazioni apportate dai personaggi a favore delle loro tesi o gli espedienti retorici, ma si soffer-
ma sull’appropriatezza delle scelte lessicali, per cui usa avverbi quali bene, proprie, signate. 
Così facendo il commentatore subordina gli elementi retorici alle osservazioni sulla coerenza del 
poema e sulla perizia di Virgilio nella caratterizzazione dei personaggi. In questo caso, quindi, i 
discorsi sono considerati per la tensione drammatica che riescono a creare nell’economia com-
plessiva del libro. Luigi Pirovano, in Deliberat Diomedes, an Latinis auxilium petentibus ferat: 
Diomede e l’ambasceria dei Latini tra esegesi, retorica e prassi scolastiche (291-313), confron-
ta gli scoli di Servio, Servio Danielino e Tiberio Claudio Donato a Aen. 8, 9-17; 11, 225-295, 
relativi all’ambasceria di Venulo presso Diomede, con i passi di Emporio e Sulpicio Vittore che 
presentano l’episodio come esempio specifico di ethopoeia. Il sistema di corrispondenze tra 
l’esegesi dei commentatori da una parte e quella di Emporio e Sulpicio Vittore dall’altra mostra 
come vi fosse un’interazione tra diverse materie e livelli d’insegnamento tra la scuola del gram-
maticus e quella del retore: l’enarratio poetarum, l’insegnamento delle teorie retoriche e gli 
esercizi quali progymnasmata, suasoriae e controversiae attingono dallo stesso bacino di passi, 
scelti perché validi per l’introduzione a concetti retorici e al contempo validi esempi di caratte-
rizzazione efficace dei personaggi. Infine Ilaria Torzi, Le parole di Drance al vaglio dei com-
mentatori tardoantichi (315-371), analizza la caratterizzazione di Drance nell’undicesimo libro 
dell’Eneide quale emerge dai commentari di Servio e Tiberio Claudio Donato. In entrambi i casi 
si sottolinea l’esperienza di Drance e la perizia nell’arte oratoria, che però viene connotata come 
demagogia. Sono messe in luce l’eloquenza del personaggio e la sua capacità di riconoscere il 
momento propizio per trattare una determinata tematica; queste doti tuttavia appaiono sempre 
condizionate dall’odio feroce che egli nutre per Turno e dalla volontà di accattivarsi il favore 
popolare: lo strumento principale usato da Drance per convincere il proprio uditorio è l’invidia, 
a cui è subordinato ogni suo sforzo oratorio. Chiude il volume un Index auctorum (373-384), che 
riporta gli autori antichi e i passi citati, offrendo un valido supporto per orientarsi nel volume 
data la ricchezza di testi e fonti presi in considerazione nei diversi contributi.

Il libro offre una prospettiva nuova e a suo modo unica sulla cultura letteraria della Tarda 
Antichità. I contributi, seppur da diversi punti di vista, mostrano come l’opera virgiliana non 
funga solo da modello indiscusso di prassi poetica e, per adattare la celebre definizione di Have-
lock al mondo romano, da “enciclopedia tribale”. Il suo retaggio è così totalizzante da influenza-
re il modo stesso di intendere la prassi letteraria, attraversando i confini di genere e declinandosi 
nelle più svariate forme di ricezione. In un contesto culturale segnato da una Rhetorisierung 
pervasiva che investe tutti i campi della letteratura, identificare Virgilio quale maestro di oratoria 
e retorica significa di fatto eleggerlo a modello per qualunque forma testuale e genere al di là dei 
singoli rimandi intertestuali, abbattendo la distinzione tra prosa e poesia che per noi lettori mo-
derni continua ad apparire statica e sclerotizzata. Non stupisce dunque che i riflessi della poetica 
virgiliana, e soprattutto della lettura che se ne dava in ambito scolastico, si ritrovino anche in 
opere in prosa: l’attenzione di Tiberio Claudio Donato per le simmetrie e le antitesi caratterizzan-
ti l’Eneide si riverbera ad esempio nell’estrema cura con cui epistolografi come Simmaco e Si-
donio costruiscono l’architettura corresponsiva delle loro raccolte epistolari; sempre Sidonio, 
che pur presentando Eurico sin dall’inizio del proprio epistolario come il massimo nemico della 
Romanità ne menziona il nome solo nel settimo libro, quando ormai la disfatta dell’Arvernia è 
già realtà concreta, riprende e amplifica la tecnica della Spannung già impiegata da Virgilio nel 
proemio dell’Eneide. In definitiva il volume offre un prezioso strumento critico per chi voglia 
comprendere le peculiarità e idiosincrasie della Tarda Antichità sulla base della formazione sco-
lastica degli autori del tempo.

Sara Fascione


